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E
ra evidente (almeno per menti
libere) che non poteva conti-
nuare all’infinito un sistema in
base al quale somme immense
didenaro(moltevoltepiùgran-
di della ricchezza reale prodot-
ta) si muovono da un luogo al-
l’altrodel mondo in temporea-
le prescindendo dai bisogni ve-
ri della gente, dalle relazioni
umane, dai diritti sociali, dalle
risorsereali,dai territori. Il feno-
menoèstato,davvero,grandio-
so e certe polemiche anti-capi-
talistiche di “rivoluzionari” in-
vecchiati lasciano il tempo che
trovano. In questo modo è sta-
ta anche favorita l’apertura di
nuovimercatie il finanziamen-
to di cose straordinarie come
l’intelligenzaartificiale, lemedi-
cine (e - perchè no? - le armi del
2000). E tutto ciò ha anche reso
possibile un salto nello svilup-
po dei paesi emergenti. Tutta-
via è grazie a questo sistema
che il paese più ricco del mon-
do ha potuto vivere a credito
moltoal di sopradelle sue risor-
se attirando, grazie al ruolo im-
periale del dollaro l’ottanta per
cento del risparmio mondiale.
Mentre all’interno (ma non so-
lo all’interno degli Stati Uniti)
si sviluppava un enorme gioco
speculativo:credito facile, inde-

bitamentodimassa,benaldi là
dal ricavato del proprio lavoro,
creazione di una economia di
consumi la quale si è tradotta
in un crescente aumento delle
disuguaglianze e in una deva-
stantepressionesuibenipubbli-
cie sulle risorsenaturali.Emen-
tre ai lavoratori e ai ceti medi si
offriva l’eterna illusione che in-
debitandosi si potevano arric-
chire all’infinito con l’idea che
il denaro si può fare col denaro,
avveniva in realtà una impres-
sionanteredistribuzionedelpo-
tere e delle ricchezze a favore
delle oligarchie dominanti. Un
enorme gioco di specchi che si
è rotto quando - come diceva
Keines - «lo sviluppo del capita-
le reale di un paese diventa il
sottoprodotto delle attività di
un “casinò”». Salvati non lo di-
ce con queste parole. Ma mi è
sembrato significativo il suo ri-
ferimentoal librodi RobertRei-
ch ferocemente polemico con
questo sistema. Bene. Ma se è
così un problema molto grosso
- politico ma anche intellettua-
le e morale - non può non por-
si. E non solo a chi scrive. A me
sembra evidente che il comin-
ciareapensareaunmodellodi-
versoper il governo dell’econo-
mia mondiale è un compito
(maancheundovereetico-poli-
tico) non più rinviabile. Oltre
tutto i governi europei hanno
messosulpiattoqualcosacome
due o tremila miliardi di dollari
(tratti, evidentemente dalle ta-
sche della gente, pensionati e
operai compresi) per salvare le
banche. Benissimo. Si può al-

meno cominciare a pensare a
un futuro diverso?
Salvatinonsfuggeaquestopro-
blema. Egli non nega che una
alternativa sarebbe necessaria e
riconosceche imodellicapitali-
stici possano essere diversi tra
loro,ancheprofondamente,co-
sì come il modello keinesiano,
cioè il compromesso tra il capi-
talismo e la democrazia era del
tuttodiversodallasvoltaultra li-
berista degli anni 70. Salvati
non è Ostellino. Il problema
che lui solleva è un altro ed è il
vero problema che sfida oggi la
sinistra e giustifica la sua iner-
zia. Mancano - dice - le condi-
zioni.E lecondizionidi cui par-
la non sono tanto quelle ogget-
tive (la profondità della crisi, la
insostenibilità del modello at-
tuale) quanto quei “grandi rio-
rientamenti ideologici, cultura-
li, teoricie,daultimo,politicial-
trettantoprofondi”checonsen-
tironoquei due grandi passaggi
(il keinesiano tra gli anni 30 e
40 e il neo-liberismo degli anni
70).
IohomoltorispettoperSalvati,
un vecchio amico che ho sem-
pre ascoltato con attenzione.
Ma non resisto al bisogno (an-
che morale) di ricordare, a pro-
posito di condizioni culturali,
checosaèstata inquestianni la
vera e propria distruzione del
pensieropolitico della sinistra e
di una sua qualunque visione
autonoma rispetto al pensiero
unico dell’oligarchia finanzia-
ria. Un martellamento quoti-
diano mai visto prima contro i
salari, (sempretroppoalti), i sin-

dacati (inutili), la privatizzazio-
ne delle pensioni come condi-
zione per lo sviluppo, (se ne ac-
corgeranno i pensionati ameri-
cani legati ai valori di Wall Stre-
et) le imprese che valgono solo
per il valore delle azioni e non
perciòcheproducono.Pernon
parlare della scala dei valori do-
minanti: l’ossequioperfinoridi-
coloper laricchezzae lageniali-
tà dei banchieri, questi nuovi
eroi del nostro tempo.
Forseparla inmeunvecchioco-
munista che dovrebbe solo ta-
cere. Parlino allora i liberali. Ci
spieghino dove va a finire non
la “classe” ma la libertà della
personase lasocietàvieneridot-
taasocietàdimercato, segliuo-
mini sono messi in relazione
tra loro non in rapporto alla lo-
rosostanzaumanamainquan-
to “maschere” dietro alle quali
nonci sonocreativitàeprogetti
divitamaindividuichesimisu-
ranoconunsolometro: lacapa-
cità di consumo, il denaro. Per-
chèSalvati chiama questo siste-
ma “liberale”?
Mi dispiace, io non sono d’ac-
cordo. E non perché non capi-
sca lanecessitàdiunarivoluzio-
ne culturale oppure sottovaluti
la debolezza della sinistra che
paga anche per la sua illusione
di ritagliarsi uno spazio (una
“terza via”?) nel “casinò” di
questianni.Nonc’eranolecon-
dizioni: così ci è stato detto. È
molto triste sentirlo ripeterle.
Certo, anch’io come Salvati
nonvedo ingirounnuovoKei-
nesenon credoche Obamaab-
bia la statura di Roosevelt. Ma

respingo l’idea della politica
chec’è inquestomododi ragio-
nare. È esattamente ciò che ci
haportatononal rischiodiper-
dere (si può sempre perdere e
poi rivincere) ma di finire nel-
l’irrilevanza. Le condizioni si
creano. Questo non si è capito
e si continua a non capire:
quantoconta,piùdella ricchez-
za ilcervellodellagente.Lecon-
dizioninonci sarannomaise la
politicanontornaadessere pri-
madi tuttoconoscenza, scoper-
ta della realtà, libertà di pensie-
ro, idee forti e quindi energie
nuove rimesse in movimento.
La storia di questi anni dovreb-
be insegnare qualcosa.
Gli uomini come Salvati han-
no l’intelligenza e il livello per
contribuire a creare queste fa-
mosecondizioni,almenocultu-
rali. Troppi di loro in questi an-
ni non lo hanno fatto. Eppure
non ci voleva la zingara per ca-
pire che questo gigantesco gio-
co sui debiti era insostenibile.
Perciò non mi piace che adesso
siano gli stessi a dirci che la crisi
è grave aggiungendo però che
non ci sono le condizioni per
cambiare.
So anch’io che non sarà facile
cambiare. Ma anch’io pongo
una condizione. È quella di po-
terdire allagente che esiste una
grande e nobile ragione per cui
costruiamounnuovopartito.E
che questa consiste nella con-
vinzione che è giunto il mo-
mento di lottare per un mondo
più giusto nel quale una nuova
sinistra europea sia protagoni-
sta.

Sta cambiando il mondo

Cara Bindi, i cattolici non siano subalterni
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I
n questa classifica (fonte Lu-
xembourg income study, cita-
ta dal Rapporto ufficio studi

Confindustria del giugno
2008) i cinque Paesi a disugua-
glianza più bassa sono invece i
quattro scandinavi (Svezia, Da-
nimarca, Norvegia, Finlandia)
più l’Olanda con indice di Gini
medio di 0,23. Guarda caso,
questi cinque Paesi a maggior
eguaglianza sociale sono anche
i Paesi più ricchi. Essi infatti oc-
cupanoiprimipostidellaclassi-
fica dei «50 maggiori Paesi per
Pil procapite 2008» stilata dalla
Banca mondiale (citata dal Sole
24 ore del 7 agosto), con la Nor-
vegia al primo posto mondiale
con reddito procapite di 50mi-
la dollari, la Danimarca al terzo
posto, laSveziaalquinto, laFin-
landia al sesto e l’Olanda al
quattordicesimo. L’Italia segue

al ventesimo posto e chiude la
classifica dei Paesi più ricchi,
l’Argentina al cinquantesimo
posto.
Questi dati smantellano tesi ca-
re alla destra italiana e non so-
lo, secondocui l’eguaglianzaso-
ciale è nemica dello sviluppo,
uno Stato sociale universale è
costoso e insopportabile, diffe-
renze di guadagno tra manager
ed operai di centinaia di volte
sono giustificate dallo svilup-
po.Sonotutteballe, èveroinve-
ceche la risorsaumanaèoggi la
prima e vera fonte di sviluppo
nelmondoglobale,doveilcapi-
tale corre dovunque trova op-
portunità, tantoverochelaSve-
zia è stata citata nel rapporto
Unido dell’Onu, come «Paese
piùattrattivodi investimentidi-
retti esteri», essendo primo al
mondo per quota di investi-
menti lordi fatti da stranieri.
Se la risorsa umana è il motore
dello sviluppo nel mondo tec-
nologicoeglobale, iPaesipiùat-

tenti all’eguaglianza di diritti e
doveri dei propri cittadini sono
quelli non solo più giusti, ma
anchepiùricchi.Esi trattadiPa-
esi dove i cittadini protestano
comeè naturaleper “tasse trop-
po alte” ma non si ribellano
quando constatano che i servi-
zi di cui godono - sanitàuniver-
sale, assistenza per anziani e
bambini, istruzione gratuita
per tuttie sinoall’universitàper
i meritevoli - sono di qualità. E,
en passant, sono tutti Paesi go-
vernati per decenni da partiti
socialisti e socialdemocratici
(cari amici Rutelli, Letta e Mari-
ni,meditateanchesuquestida-
ti quando dite che “non volete
morire socialisti”).
Cosa c’entrano questi primati
di eguaglianza e di ricchezza
coninostri tristiprimatididise-
guaglianza e povertà? C’entra-
no molto perché la povertà di
25 cittadini italiani ogni 100,
comedimostra ilRapportoCari-
tas,non sono fruttodi un desti-

no cinico e baro, sono conse-
guenza diretta delle politiche
economiche e sociali. L’enor-
me debito pubblico è stato usa-
tocomeclavasusalari epensio-
ni per giustificare politiche di
diseguaglianza sociale che, pro-
ducendobassacrescita,aggrava-
no e non risolvono il proble-
ma. Salari e pensioni sono gli
unicibeninonindicizzati, adif-
ferenza di bollette, pedaggi au-
tostradali,benzina,polizzeassi-
curative, commissionibancarie
e utili d’impresa. La povertà è
più alta al Sud perchè l’Italia è
anche l’unico Paese europeo
che negli ultimi dieci anni ha
aumentato anziché ridurre, co-
metutti gli altridallaSpagnaal-
la Germania, le distanze tra re-
gioni ricche e povere. Altro che
questione del Nord, che non
nego, ma non può essere para-
gonata alla crisi strutturale del
Sud, dove la recessione sta già
trasformandosi in depressione.
E l’Italia sta diventando più po-

vera perché è il Paese in cui la
domanda interna da anni con-
tribuisce meno al Pil, perché i
consumi interni calano mentre
la popolazione cresce (grazie
agli immigrati), dove i profitti
delle banche e delle imprese so-
no cresciuti molte volte più di
salari e pensioni, dove tra il
1993edil2003bencinquepun-
tidiPil si sonospostatidal lavo-
ro al capitale con una sottrazio-
ne di qualcosa come 4000 euro
l’anno ad ogni lavoratore di-
pendente.
La lotta alla povertà passa an-
che per un uso migliore delle
scarserisorsedestinateall’esclu-
sionesocialecomechiede laCa-
ritas, ma questo non basta. An-
chealla lucedellacrisieconomi-
ca che non mancherà di segui-
re la bolla finanziaria dobbia-
mo reinventare un modello di
sviluppo basato sulla valorizza-
zionedella risorsaumana,valo-
rizzazione che passa per livelli
di eguaglianza più alti.

La mia campagna
con Barack Obama
GIOVANNA MELANDRI
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L
a strumentalità non ap-
partiene certo a chi, nella
consapevolezzache il rap-

porto fra democrazia e religio-
neèunadellequestionipiù im-
portanti del nostro tempo, ha
deciso di prendere il toro per le
corna e affrontare un tema di
straordinaria attualità cono-
scendo bene la sua difficoltà e
la sua intrinseca conflittualità.
Sicuramente la lezione di gran-
di intellettuali e politici cattoli-
ci come Pietro Scoppola e Leo-
poldo Elia non deve essere di-
menticata, perché rappresenta
uncontributopreziosoper tan-
ti cattolici che credono nel Pd e
in esso e per esso hanno deciso
di mobilitarsi. Ma, forse, oggi
quella lezione rimane impor-
tante ma non è più sufficiente.
Non basta più, infatti, richia-
marsi ad un pur nobile passato,
adagiandosi poi in una routine
incolore e di mantenimento
delle posizioni acquisite. Serve
il coraggio di una svolta. Servo-

no nuove categorie di azione
politica. Serve radunare ener-
gie e forze, specie delle genera-
zioni più giovani, per evitare
che il contributo che i cattolici
possono dare al campo demo-
cratico, popolare e riformatore
diventi insignificante o subal-
terno. I tempi son molto diver-
si, molto più veloci. I temi e le
sfide che il terzo millennio ci
pone innanzi ben diverse da
quelledicinquanta, trentaoan-
che solo quindici anni fa. Oggi,
lequestioniaperte intutte leso-
cietà evolute riguardano l’ini-
zio e la fine della vita, la fami-
glia e la riproduzione umana,
le nuove forme di socialità e di
relazione, l’integrazione die fra
nuove persone e di nuove cul-
ture. IlPddeveessereprontoad
affrontarle. Di certo non come
un partito confessionale, ma
neppureagnostico.Fissate leco-
lonned’Ercole - hic sunt leones
-, rifuggite le tentazioni confes-
sionali o agnostiche, resta da
coltivare una proposta politica
che non sia priva di valori ma
che sappia alimentarsi da quel
tessutochenascedalla liberaso-

cietà civile, dall’«ars associan-
di», secondo quanto diceva
Tocqueville. E quindi anche da
quell’originaleapportocheicri-
stiani, in primis, hanno dato e
continuanoadareaquestoPae-
se.
La lettura che fa Rosy Bindi di
PeR è non solo fuorviante ma
anche fasulla. Non siamo l’en-

nesima corrente ma un ponte
trasocietàcivileepolitica,unla-
boratorio per provare a rielabo-
rare parole significative sulle
questioninodalidiquestotem-
po incerto e disorientante.
Ovviamente Rosy Bindi nel
suo indiscriminato attacco ai
colleghi cattolici di partito e

nella sua irrefrenabile mania
dell’affibbiare etichette, defini-
sce i teodem come «enclave in-
tegralista». È un’appartenenza
che non rinnego. Anzi la riven-
dico con orgoglio poiché ha la-
sciato tracce sensibili nel con-
fronto politico - culturale del
Paese. E forse, col senno del
«poi», si può ammettere che
tutte le preoccupazioni più vol-
te sollevate dai teodem, pro-
priosulvotodeicattolici,piùdi
qualche fondatezza l’avevano.
Ma oggi occorre andare oltre
quella stagione e il Manifesto
per una moderna laicità è un
contributonontantoamettere
insieme in modo confuso, co-
me sostiene la Bindi, persone
appartenentiaschieramentidi-
versi ma piuttosto a rielaborare
una parola che suscita conflitti
e spesso ostacola il dialogo su-
perando cortocircuiti che non
ci fanno intravedere quanto le
questioni nuove che sono en-
trate nell’agenda della politica
(come quelle che concernono
l’integrazioni di donne e uomi-
niprovenientidaPaesi lontani,
l’inizio e la fine della vita, la ri-

produzione umana), richiedo-
no a tutti non di rifugiarsi in
qualche rassicurante evocazio-
nedelpassatomadiosareadin-
camminarci verso il futuro.

I
l mio insolito viaggio, nel
quale per qualche giorno sa-
rò una militante volontaria

nella campagna elettorale per
Barack Obama in Pennsylvania,
non poteva che partire con una
veloce tappa a New York. Nella
Big Apple ieri serpeggiava una
grande elettricità: si stava per
svolgere, lì vicino, l’ultimo ma-
tch elettorale tra i due candidati
presidenti. I caffè ed i locali pub-
blici si erano attrezzati con maxi
schermi e dovunque si respirava
un’attesa da sfida storica.
Un piccolo e personale sondag-
gio fatto in casa e tra le persone
che incontro a New York non
midelude.Larispostaè:Obama.
Mastavoltac’èqualcosadipiùri-
spetto al “solito” spirito demo-
cratico newyorkese . «Tutti ci
stanno guardando - mi dice un
tassista che mi accompagna dal-
l’aeroporto - ed eleggere il primo
presidentenero degli Stati Uniti,
vorrebbe dire vincere la grande
battagliadeidiritticivili, labatta-
gliadel reverendo Kinge di Ken-
nedy». Lo dice con un’emozio-
ne vera, che esprime l’attesa di
questepresidenziali.Eppurepro-
prio ieri, il New York Times, in
prima pagina, ci metteva in al-
larme: il pregiudizio razziale è
ancora diffuso e pervasivo, e so-
lo l’ansia per la crisi economica
può in un certo senso
“neutralizzarlo”.
I Democratici americani hanno
puntatosullacandidaturadelSe-
natore dell’Illinois per giocarsi
la lorogranderivincitadopodie-
ci anni di Amministrazione Bu-
sh.Vincerevorrebbedirespalan-
care lapossibilità perunanuova
america non più fondata sul
Washington consensus dei falchi
Martedì Obama ha lanciato le
sue quattro proposte economi-
cheperprovareareagireallo tsu-
nami che ha sconvolto le borse
di tutto il pianeta: aumentare
l’occupazione riducendo le tas-
se sul lavoro, sostenere le fami-
glie in difficoltà, aiutare subito i
proprietari di case minacciati
dallasvalutazionedegli immobi-
li, consentire l’utilizzodi liquidi-
tàprovenientedai fondipensio-
ne.
Le parole di Obama sono le pa-
role di un nuovo corso per af-
frontare nella giustizia sociale i
dilemmi della globalizzazione.
Sono le parole di cui l’America
(ed il mondo) hanno bisogno
peraffrontareunacrisi finanzia-
ria che è anche sociale e, forse,
perfino antropologica.
Sono la bocciatura senza appel-
lodi unpensiero politico incen-
trato sulla deregulation selvag-
gia che ha gonfiato il portafo-
glio dei manager di stock option,
dopato i mercati finanziari con
gli hedge funds e strangolato la
middle class americana. Sono il
contrariodella«Three trilliondol-
larwar»,descrittadaStiglitz, che
haindebolito l’economiaameri-

canaedhacontribuitoalsuofol-
le indebitamento.
Obama parla a tutti. In questo
sta il suo segreto. Riesce ad esse-
re un interlocutore credibile sia
per i ceti più solidi che per chi
ogni giorno deve fare i conti
conla precarietàdella vita.Parla
allavitamaterialedegli america-
ni ma anche al loro sogno di
“eccezionalità”.
Per le strade di New York i suoi
messaggi sempliciedefficaci rie-
cheggianonelleparoledelleper-
sonecheintervisto.Obamascar-
dinalasemplificazionechehari-
dotto il dibattito etico ad una
mera scelta tra “pro life” o “pro
choice” ed offre un altro terreno
per il confronto tra i valori: i va-
lori della giustizia sociale e della
libertà, anche dal bisogno.
Sono i valori importanti che mi
sforzerò di rendere percepibili
agli elettori della Pennsylvania,
uno stato che fino a poche setti-
mane fa era ancora considerato
battleground, in bilico.
Da domani sarò là. Tra poche
ore salirò su untrenoed inizierò
ilmio tour elettorale tra la gente
di Philadelphia. Dirò loro, che
Obama è il candidato che dopo
otto anni di paura torna a parla-
re di speranza! Questa è la forza
che gli attacchi mediatici di Mc-
Cain non hanno saputo scalfi-
re. Ripeterò, come mi hanno
detto tre ragazzi che cercavano
fondi per sostenere la campa-
gna nelle strade di New York:
«Obama è una svolta che parte
dalle nuove generazioni».
Ed in effetti è così. Sappiamo
quanto sia stata importante,per
la sua affermazione, la straordi-
naria ed inedita mobilitazione
digiovaniegiovanissimi,disoli-
tolontanidallapolitica.DaOba-
masi sonosentiti “chiamati”al-
la politica con un linguaggio e
una passione civile nuova ed
hanno riscoperto il valore della
partecipazione. Una passione
che solo quattro anni fa Kerry
non seppe trasmettere, ma in
cui riecheggia la forza originaria
dell’interrogativo di Kennedy
«chiediti cosa puoi fare tu per il
tuo Paese».
Ed in fondo anche per me, que-
sto strano viaggio elettorale, è
un ritorno. Sono onoratissima,
allora,dipoterdareilmiocontri-
buto, anche se piccolo, a questa
campagna elettorale nello Stato
in cui, dopo quello di New York
e del New Jersey vive la terza co-
munità italoamericana degli Sa-
tiUniti, edovealleprimarievin-
se Hillary.
Uno stato con molti deer hun-
ters, cacciatoridicervi, acui la si-
gnora Palin si rivolge quotidia-
namentepercercaredimobilita-
re la sua vera constituency: gli
americani possessori di armi da
fuoco... ma anche lo Stato da
cui partì la rivoluzione che por-
tòascrivere laprimaCostituzio-
ne della storia.
Uno Stato dove la working class
bianca è molto sindacalizzata
maancheattraversatadapregiu-
dizi razzialidiffusi (ricordate i la-
voratori della Lega Nord?)
Ed allora eccomi qua. Oggi a
NewYork e dadomani in Penn-
sylvania.Conlagioiadipoterof-
frire un contributo per portare
alla Casa Bianca questa nuova,
originale proposta del Sogno
Americano.
Prima l’ultimo faccia a faccia
Obama/McCain visto con altri
italoamericani da una caffè di
Brooklyn. Poi comincerò il mio
porta a porta. Quindi l’incontro
con la comunità cattolica, con
le associazioni sportive, con gli
amministratori locali ed i rap-
presentanti di South Philly. E
con i ragazzi del Comitato Oba-
ma di Philadelphia, che hanno
costruito la mia agenda, di
“american world citizen” come
amanoripetermi.Devoa loro se
non avrò il tempo, per qualche
giorno, nemmeno di mangiare
un panino.
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Un Paese ingiusto

«PeR»? Non è
l’ennesima
corrente ma
un ponte tra
società civile
e politica
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